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I GIOVANI ACLISTI AL IX CONGRESSO 
Niente anticomunismo 

ma non basto 
Se fosse nostra intenzione 

I Indulgere sia pure lievemente 
a tentazioni strumentali nella 

I valutazione dell'andamento e 
delle conclusioni del IX Con­
gresso nazionale della gioven-

I t ù aclista, la relazione del 
delegato nazionale Luigi Bor­
ioni e 11 dibattito che ne ha 

I ricalcato le fondamentali linee 
Ispiratrici ci fornirebbero co-

I p i o s o materiale utile allo 
scopo. 

Infatti nelle tre giornate di 
I discussione, più volte, e qua­

si in ogni intervento si sono 
sentiti richiami convinti ed 
espliciti alla necessita di al­
largare l'orizzonte del dlalo-

I g o e, del confronto a tutte le 
forze democratiche presenti 
ed operanti all'interno del 

I movimento operaio, e quindi 
— nonostante le preoccupate 

I e comprensibili reticenze — 
anche ai comunisti che ne 
sono in ogni azione sindacale 

I t politica tanta parte. 
A ciò si aggiunga la con­

statazione della possibile con-
I v e r g e n z a , su molti e rilevanti 

obiettivi di carattere rivendi-
cntivo. a proposito delia scuo­
la, dell'apprendistato, degli 
studenti lavoratori della polt-

I tica giovanile, fra la linea 
esposta nel corso del Congres-

I s o e le proposte ohe da tempo 
sono state elaborate e messe 
a punto dalia Federazione 

I Giovanile Comunista. E i moti­
vi di compiacimento potreb­
bero andare molto ni di là 

I d e i l a soddisfazione per il ri­
conoscimento sia pure impll-

I c l t o del ruolo che noi comu­
nisti svolgiamo all'interno del­
la classo operala e per le 

I prospettive di azione unitaria 
che si aprono ai fini del con­
seguimento di precisi obiet-

I t l v i : potremmo giungere a ri­
levare la sensibilità «rlvolu-

I z i o n a r i a » dei giovani lavora­
tori cattolici che si manifesta 
nella proposta di un piano di 
*• riscossa democratica -, nel­
l'appello a tutte le forze gio­
vanili democratiche al fine di 

I «dar vita ad una strategia 
I globale per la costruzione di 

una nuova società del lavoro •. 
Tutto sommato però, se ci 

limitassimo a questo, tradi­
remmo da un lato le aspira­
zioni delle masse giovanili che 
sono oggi alla ricerca di una 
chiara alternativa, unitaria. 
senza escludere anche i più 
aspri scontri Ideali e politici. 
e dall'altro verremmo meno 
ai doveri che 11 sincero e 
aperto spirito di ricerca che 
ha animato il congresso del 
giovani aclisti impone anche 
a noi: per ritenerci paghi di 
un minimo comune denomina­
tore sacrificheremmo più lar­
ghe prospettive unitarie e co­
stringeremmo ancora una vol­
ta il dibattito fra comunisti e 
cattolici in limiti angusti: le 
strizzatine d'occhio s'irebbero 
una volta di più una malde­
stra copertura di una reci­
proca radicata diffidenza. 

Preferiamo quindi mettere 
l'accento su quanto del con­
gresso dei giovani aclisti ci b 
parso meno convincente: sui 
limiti che a nostro avviso sono 
emersi: sulle cose intorno alle 
quali la prosecuzione delle di­
scussioni e della ricerca ap­
pare più necessaria. 

Non si tratta tanto di met­
tere l'accento sulla diversità 
della ispirazione Ideale e dei 
riferimenti culturali, anche se, 
evidentemente, non puh esse­
re dimenticata: sarebbe, se 
non inutile, certo superfluo 
ricordare quanto siamo lonta­
ni noi dalie tradizionali im­
postazioni sociologiche borghe­
si, di stampo anglosassone, al­
le quali tanto spesso i giovani 
aclisti fanno riferimento per 
suffragare le loro affermazio­
ni eh» fanno derivare dallo 
sviluppo della tecnica una dis­
soluzione o un superamento 
della realtà e del concetto di 
•classe, sia nel senso dell'af-
fievolimento delie differenzia­
zioni fra la classe operaia e 
le altre classi sociali, sia nel 

I 

I 

senso di un frazionamenti», di 
una differenziazione interna 
alla classe operaia stessa; e 
quanto diverge una analisi 
scientifica dei rapporti sociali 
capitalistici e una prospettiva 
rivoluzionarla dal moralUtlco 
rifiuto dei cattolici nei con­
fronti della cosiddetta civiltà 
del benessere, della alienazio­
ne del consumatore e cose 
del genere. 

Tutto ciò sarebbe veramen­
te trascurabile, in q manto 
scontato se non comportasse 
alcune conseguenze di grande 
rilievo: basti ricordar* la 
equivocità che in questo (qua­
dro assume la rivendicatone 
dei giovani aclisti della coorre-
sponsabllità del lavoratore nel 
processo di produzione, che 
riferendosi non al r ap^ r to 
sociale fra uomo e uomo, fra 
proletario e capitalista, fra 
sfruttato e sfruttatore, ma al 
rapporto lavoratore-macchina 
mistifica radicalmente i fon­
damenti dello specifico modo 
di produzione capitali rtleo; 
corresponsabilità diviene «allin­
di, attraverso l'inserimento 
subalterno nell'attuale siiste-

• ma, l'alibi per non affrontare 
e non risolvere il problema 
del potere della classe opeiaia. 

Sì passa cosi dal gretto ma­
terialismo della tecnica, allo 
astratto moralismo dei valori e 
non si comprende per qiuale 
motivo 1 giovani cattolici, in 
riferimento alla stessa • reaN 
tà, diano prima un giudizio 
nettamente positivo sulle eoa-
sibilità aperte dallo sviluppo 
tecnologico, dalla « seconda 
rivoluzione» come essi dico­
no. e parlino poi di crisi ge­
nerale. di disumnnizzazlwne, 
quando cercano di vedere i 
riflessi che quello stesso svi­
luppo provoca. 

L'errore, per noi, è evidente: 
la condizione del lavoratore 
viene presa in esame, e tal­
volta con molta acutezza,, al 
di fuori della fabbrica, della 
produzione, nella scuola e nel 
tempo libero: non si dice nulla 
delia condizione dell'operaio. 
J " ' tecnico, dell'intellettuale 

Per tre giorni hanno 
cercato una risposta 

del 

L 

nella grande industria cajuita- I 
Ustica, nei suoi rapporti .con | 
i padroni e con i dirigenti, . 
della sua condizione conlrat- I 
male. dello sfruttamento cui • 
e sottoposto. « 

Se si tiene conto di ciò as- I 
sume un diverso significato la 
constatazione, che immediata- I 
mente stimola a dare un giù- I 
dizlo nettamente positivo, del- i 
la assenza di una contrago- I 
sizione polemica con I comu­
nisti, tanto nella relazione «he I 
negli interventi; i conti »con I 
i comunisti non vengono Ifat- . 
ti proprio nella misura in cui I 
non si affronta la condisio- ' 
ne sociale dell'operaio radia I 
fabbrica, nella misura in cui I 
si confonde la condizione del 
proletariato nella condizione I 
dell'uomo In generale. I 

Diciamo chiaramente «he t 
avremmo preferito magari urna I 
polemica aperta nei nostri ' 
confronti nella misura in cui I 
questa avesse significato uno I 
sforzo per affrontare I p»ro- . 
blemà sui quali noi poalumo I 
I accento; è sterile la contrap- • 
posizione di un sistema di t»a« i 
lori cattolici a un sistema di I 
walorf comunisti: il compita» di 
tutte le forze politiche e idea- I 
h che si riferiscono alla cllas- I 
se operaia è di dare la rijipo- , 
sta ai problemi di dignità I 
umana, di condizioni di vita e • 
soprattutto di potere della I 
classe operaia stessa. I 

Questo è l'unico terreno le­
gittimo sul quale possono wv- I 
venire 1 dialoghi, le corner- I 
genze. gli scontri, sul qmale • 
le diverse ipotesi devono 've- I 
rificarsi mettendo a reperita-
glio la loro stessa validità; su I 
questo terreno noi comunisti I 
siamo per nostra natura da 
sempre, e qui ci troveranno I 
sempre i giovani lavoratori ' 
cartolici. | 

Claudio Petruccioli J 

E' stato un Monsignore 
che al IX Congresso dei Gio­
vani Aclisti (Rocca di Papa, 
3-4-5 gennaio) ha scoperto le 
carte creando una atmosfera 
di interesse e allarme in par­
ticolare tra i delegati delle 
zone « bianche » del Veneto. 

Mons. Pagani, assistente 
centrale, intervenendo ne1 

corso della discussione ha aj 
fermato che i comunisti son<\ 
persone serie, che aumentano 
di peso e di influenza per­
chè sanno dove vogliono arri. 
vare, perchè credono ferma­
mente nella lotta e non si sen­
tono « cervelli all'ammasso », 
come di solito la propaganda 
li definisce, perchè sono lega­
ti strettamente ai temi e ai 
problemi della società attua­
le. Tutto questo discorso Mon­
signor Pagani lo ha fatto con 
il preciso intento di dare una 
tirata d'orecchi ai giovani con­
gressisti ammonendoli, nello 
stesso tempo, di non abusare 
troppo del dialogo con le al­
tre forze. 

Occorre, ha insistito il Mon-
sigìiore, che da parte dei gio. 
vani aclisti non venga abban­
donata la strada della milizia 
cattolica. Ma poi, passato il 
momento del richiamo all'or­
dine, Mons. Pagani ha precisa­
to che occorre essere legati 
quotidianamente ai problemi 
della classe operaia. « E' ve­
ro, infatti, che gli operai, j 
contadini, credono a Togliatti 
e ad altri leader, perchè li co­
noscono, perchè sanno che so­
no con loro nella lotta quoti­
diana, non credono più al pre­
te che parla dal pulpito. Oc. 
corre andare, vivere, tra gli 
operai. Non abbiate paura del­
le vostre idee. Ricordate che 
i marxisti rispettano i cri­
stiani sul serio e sono stufi 
dei cristiani a metà! Prendete 
esempio dai giovani marxi­
sti! ». 

Il dibattito 
congressuale 

Che l'intervento del monsi­
gnore abbia fatto uno strano 
effetto è stato palese. I giova­
ni, infatti, prima dell'inizio 
dei lavori avevano sostato di­
nanzi ad un presepio allestito, 
nell'atrio, da un tecnico del­
le mostre dell'ai di là. Un pre. 
sepio particolare. Da un lato 
abbondante porzione di filo 
spinato con la solita tirata an­
ticomunista sui paesi « dove 
Cristo è proibito », con un 
« Babbo Natale > in tuta rossa 
che ammoniva t congressisti 
dicendo di non essere babbo 
Natale, bensì « Nonno Celo ». 
Dall'altra parte, luci e colo­
ri, la libertà: il 'presepe « do­
ve Cristo è libero ». 

« Un forte movimento gio­
vanile per una risposta cri­
stiana ai problemi della gio­
ventù operaia * questo era il 
tema del IX Congresso attor­
no al quale i delegati hanno 
ruotato rimanendo nei limiti 
della denuncia, della polemi­
ca, della critica. L'unica rispo. 
sta che è venuta è stata, in 
definitiva, quella del ripete­
re al contrario l'ordine del 
giorno posto in discussione e 
cioè che una risposta cristia­
na ai problemi della gioventù 

Consigli d'istituto 

I comunisti e Punita 
Quando I comunisti parlano di 

prospettiva unitaria c'è chi si 
ostina a non capire. Dietro queste 
proposte unitarie deve esserci, per 
forza di cose, una qualche subdola 
manovra, un Inganno, attraverso 
cui 1 comunisti cercano di realiz­
zare il loro brutale predominio 
politico. E allora, se siamo noi a 
rilanciare la parola d'ordine degli 
organismi unitari di istituto - e 
chiediamo in questa direzione 
l'impegno delle varie forze politi­
che, ciò può significare una cosa 
sola: che attraverso una unità fit­
tizia I comunisti cercano di pene­
trare nella scuola con la loro pro­
paganda sovversiva, che corrude 
ogni sana concezione gerarchica 
del rapporto tra studenti e autori­
tà scolastiche. In questo senso si 
è mossa la stampa cattolica e rea­
zionaria, lanciando l'allarme, de­
nunciando il grave pericolo di una 
utilizzazione strumentale delle 
masse studentesche secondo i fini 
della strategia comunista 

Ma se da un lato prendiamo at­
to con soddisfazione dello stato 
d'allarme in cui si sono poste le 
forze conservatrici e della pro­
paganda che indirettamente hanno 
fatto alle nostre posizioni, non 
possiamo mancare di sciogliere al­
cuni nodi, per Impedire che degli 
equivoci possano far presa su una 
parte delle masse studentesche 
In primo luogo, quando parliamo 
di una prospettiva unitaria, inten­
diamo cogliere le esigenze gene­
rali delle nuove generazioni, e 
cerchiamo di Indicare quegli stru­
menti rapici di soddisfare queste 
esigenze Siamo comunirti. fra 
l'altro, perche crediamo che at­
traverso la nostra teoria politica 
sia possibile dclineare la via di 
una emancipazione di tutta la so­
cietà. Da questa nostra convinzio­
ne discende la costante preoccupa­

t imi tarla»; vogliamo ap­

punto verificare il carattere'«uni­
versale- della nostra prospettiva 
politica. 

E allora, è perfettamente inuti­
le speculare sulle nostre proposte 
e vedere ovunque una macftiavcl-
Hca volontà di potere Bisogna in­
vece dimostrare con 1 fami che 
le cose che noi affermiamo sono 
infondate, che le aspirazioni dei 
giovani vanno in una direzione 
opposta Ma è possibile sostene­
re questa tesi, quando ad ogni 
livello i giovani dimostrano di 
voler superare le vecchie divi­
sioni. e cercano in modo origi­
nale di porre le condizioni |p*r un 
dialogo, per una comprensione 
reciproca? 

Noi partiamo da questa espira­
zione. crediamo che allìinWno 
della scuola gli studenti mentano 
il bisogno di una discussione e di 
una verifica in comune, al idi fuo­
ri di ogni schema precostittiito; e 
crediamo che questo sia un im­
portante fatto di democrazia Cer­
to, discutere in comune VTUOI dire 
anche discutere coi comunisti, fa­
re i conti con le nostre prospetti­
ve politiche e ideali Estorse que­
sto di cui la stampa reazionaria 
ha paura: una organizzazione de­
mocratici degli studenti Impedi­
sce di relegire i comunisti nel 
ghetto di una sterile opposizione 
Se è questo di cui hanno paura. 
possono già dichiarare falliimen-
to- gli studenti comunisti rappre­
sentano una componente viva al­
l'interno della scuola, sono capaci 
di porre problemi e di stimolare 
la ricerca. 

E questo è nel diritto «Ili rutti: 
chi hu più idee meglio riuscirà a 
rendere incisiva la propria pre­
senza. o conquistarsi (perche nò?) 
una egemonia TI nostro irrotto «1-
l'unità è quindi un invito al con­
fronto e al dibattito; e inon ci 
sembra ci siano valide ragia)ni per 

rifiutare queste proposte. Quando 
i giovani cattolici di alcune orga­
nizzazioni assumono un atteggia­
mento di chiusura, o vogliono 
continuare a discutere e a ricer­
care c.a soli, non riusciamo a ca­
pire le ragioni di questo atteggia­
ment i che puft essere giustamente 
definito solo come un atteggia­
mento settario e dogmatico. 

L'adesione ad una ideologia, o 
a una prospettiva politica, non 
può essere un fatto di incomuni­
cabilità, ma una ipotesi da veri­
ficare in comune sulla ba«e delle 
esperienze concrete che ciascuno 
acquisisce nella scuola e nella so­
cietà E al di là delle ideologie, vi 
è una condizione vissuta in comu­
ne che apre possibilità di iniziati­
va unitaria e democratica L'es­
sere cattolici vuol dire forse in­
tendere in modo diverso le esi­
genze di democrazia nella scuola. 
o assegnare un ruolo diverso agli 
studenti? 

A questi interrogativi, a quest» 
richieste preci«e bisogna rispon­
dere, e non rifugiarsi nell'alibi 
dell'anticomunismo. Chi rifiuta di 
rispondere ha già rinunciato al 
confronto, ha già deciso che sol­
tanto l comunisti possono rappre­
sentare le aspirazioni unitarie 
degli studenti E allora, tanto peg­
gio per loro Intanto, il processo 
unitano va <n?nti e nasce una 
coscienza collettiva della propria 
funzione democratica. 

Non sarà più possibile ottenere 
dagli studenti una passività ras­
segnata. bisognerà fornire allora 
delle soluzioni e delle garanzie 

Il processo è ormai avviato; 
vorremmo soltanto poterlo percor­
rere insieme con tutte le correnti 
ideali presenti nel mondo della 
scuola. 

Riccardo Terzi 

Una fine e un inizio drammatici per 1 lavora­
tori italiani, quelli del 1964-'65. La sicurezza e la 
stabilità del lavoro, i salari, le condizioni gene­
rali di vita sono state messe in serio pericolo 
dalle decisioni dei capitalisti italiani. Fiat In te­
sta, di sospendere per periodi varianti dal 10 ai 
25 giorni l'attività produttiva, e ancora peggio di 
procedere a riduzioni di orario, a sospensioni e 
licenziamenti in massa. Nel settore metalmecca­
nico In particolare e un po' ovunque in tutti gli 
altri settori, decine di migliaia di lavoratori sono 
stati mandati forzatamente in ferie, sono stati 
sospesi, licenziati. 

Alla Fiorentini e alla Milatex di Roma, ed ora 
anche alla Fiorentini di Fabriano, gli operai han­
no occupato le fabbriche (a Roma, quelli della 
Fiorentini, sono dentro ormai da 25 giorni) e chie­
dono che esse vengano salvate attraverso l'inter­
vento diretto dello 8tato. 

il governo però tace e l'unico atto che sino ad 
ora ha compiuto è quello di aver mandato la po­
lizia a minacciare gli operai della Milatex che 
presidiavano la fabbrica. Un atto, d'altra parte, 
che non ha intimorito nessuno. 

In conseguenza di questa crisi la situazione 
politica si fa sempre più grave e quanto mai urge 
quindi una modificazione profonda del rapporti 
tra lavoratori e Stato. Questo governo è incapace 
di risolvere questi grossi problemi e quindi deve 
andarsene. Siamo in molti ormai a chiederlo: alla 
voce dei comunisti si unisce, più o meno chiara, 
quella di tutta la sinistra cattolica, della sinistra 
socialista, di alcuni esponenti socialdemocratici. 
L'intensificazione della lotta operaia rappresenta 
come non mai la leva determinante per scalzare 
questo vacillante governo dalle sue precarie posi­
zioni di potere. 

è ti rafforzamento del movi­
mento giovanile aclista. In de­
finitiva un modo abbastanza 
curioso per sfuggire ai gran­
di problemi della condizione 
operaia. 

Ma vi è stato, e questo va 
detto con sicerità, un passo 
in avanti rispetto alle posizio­
ni degli anni passati, vi è stato 
un tentativo di impostare il 
dialogo, il colloquio con al­
tre forze giovanili e in modo 
particolare con i marxisti. 

Già nella relazione introdut­
tiva il delegato nazionale Bor-
roni aveva posto l'accento sul­
la necessità del dialogo per 
stabilire in tutti gli ambien­
ti, nelle fabbriche e nelle co­
munità locali dei rapporti 
concreti con tutti i giovani che 
credono nella libertà e nella 
democrazìa. 

E partendo da queste consi­
derazioni in tutta la relazio­
ne si è fatto un costante ri­
chiamo alla necessità dell'in­
contro con altre forze per su­
perare l'attuale situazione di 
crisi della gioventù, che è poi, 
ha aggiunto Borroni, crisi del 
mondo. < E' in crisi il nostro 
mondo, l'Italia, quando all'o­
pulenza del triangolo indu­
striale si contrappone la mi . 
seria di alcune zone del Sud, 
è in crisi quando il lavoro 
minorile, i giovani apprendi­
sti, sono affidati alle sole, pa­
role delle leggi e quasi del 
tut to ignorati nelle pratiche 
di assistenza e di controllo -

E* in crisi la nostra vita po­
litica e sindacale ridotta e rin­
chiusa nelle strettoie della re­
ciproca diffidenza post-bellica. 
il nostro senso morale di au­
tentico servizio della comuni­
tà, la nostra organizzazione 
economica che non sa mai ve . 
dere in prospettiva al di là 
della sola logica del profitto 
Snno in crisi molte delle no­
stre associazioni cattoliche, 
ferme ancora alla visione 
esclusivistica del proprio ruo­
lo in una società che reclama 
il pluralismo e che in luogo 
delle etichette di vario ge­
nere ha bisogno di testimoni 
sempre più preparati e coeren­
ti che agiscono all ' interno del­
le diverse s t rut ture Ma i gio­
vani d'oggi se sono in crisi so-
nr> anche però, a nostro pare­
re. disponibili. Sono in attesa 
che a loro venga fatta una 
proposta precisa, che venga­
no presentati autentici valori 
nei quali credere, per - i quali 
impegnarsi a lottare >. 

Una argomentazione che è 
suonata in aperto contrasto 
con il disegno politico della 
Democrazìa Cristiana e che 
ha poi trovato la conferma 

negli interventi successivi. 
Se un dato positivo è emer­

so dal dibattito di Rocca di 
Papa è stato il rifiuto ad ogni 
imposizione dall'alto, rifiuto 
visto nel quadro dello svilup­
po del dialogo con altre forze, 
con i movimenti giovanili de­
mocratici. E' stato questo il 
tema dominante e si è notato 
lo sforzo di dare uno sbocco 
positivo a tutta la tematica 
del * dialogo ». Si sono così 
ascoltati interventi interes­
santi, pur se occorre rileva­
re che ogni delegato al mo­
mento di avanzare critiche ha 
dovuto compiere un estenuan­
te giro di parole per paura 
dello scandalo, per paura di 
essersi spostato troppo a sini­
stra. 

Sono, ovviamente, i limiti 
di € Gioventù Aclista ». quelli 
cioè che gli derivano dall'es-. 
sere un movimento che non lia 
ancora trovato una sua pre-

. cisa collocazione all'interno 
stesso del mondo cattolico. 
Sono note, infatti, le polemi­
che tra i giovani cislini, acli­
sti, e quelli della Giac. 

I limiti 
dei giovani aclisti 
Travaglia, un giovane di 

Messina, si è occupato dei pro­
blemi del sud invitando gli 
aclisti a lottare contro il capi­
talismo e il neo-capitalismo, 
contro la società dei consumi 
e del benessere per respingere 
le soluzioni che l'attuale socie­
tà prospetta. 

E' stata anche sviluppata una 
sottile azione di critica alla 
DC, critica velata, fatta con le 
dovute cautele. Ed alcuni gio­
vani hanno anche accusato t 
partil i di essere dei carrozzoni 
utili solo a trovare posti. E 
chiaro è stato il riferimento 
alla DC, pur con l'uso di un 
plurale di comodo Ma si è di­
scusso anche sul fallimento di 
certe impostazioni delle ACLI, 
di una organizzazione cioè che 
era nata come movimento di 
classe, autonomo ed indipen-
te. Ed è finita, invece, troppe 
volte per essere un deposito di 
volt democristiani 

Interessante l'intervento del 
rappresentante delle ACLI in 
Svizzera che ha denunciato, tra 
lo stupore generale C7'). la cri­
tica situazione dei nostri con­
nazionali che si trovano a la­
vorare nella Confederazione 
Elvetica. La Svizzera, ha detto 
Dassi, è ritenuta un paese de­
mocratico, ma dietro alla bel­
la facciata democratica c'è un 
apparato statale che impedisce 

ai lavoratori di svolgere attivi­
tà sindacale, di avanzare richie­
ste. C'è una polizia che inter­
viene e caccia i giovani, comu­
nisti e cattolici, più attivi nel­
la vita sindacale. Ma anche 
qui solo una azione di denun­
cia, nessun richiamo al go­
verno. 

Per Labor, presidente delle 
ACLI, intervenuto nel corso 
del dibattito « lo stato demo­
cratico e la società italiana in 
genere non hanno finora mo­
strato di comprendere il va­
lore democratico dell'associa­
zionismo giovanile ed hanno 
fatalmente trascurato la sua 
valorizzazione nella vita socia­
le. Ciò contrasta non solo con 
l'esperienza della quasi tota­
lità delle socieità libere, ma 
con la stessa concezione di una 
democrazia il più possibile ar­
ticolata, capace di suscitare 
l 'apporto autonomamente de­
terminato dei diversi gruppi 
di interesse, di settore >. 

Ma il discorso di Labor non 
è uscito minimamente dal 
clichè del saluto e del * forza 
e coraggio » tipico dei congres­
si dei giovani cattolici. Labor 
ha detto che * gioventù acli­
sta » non è « la risposta », ma 
« una risposta », una delle tan­
te che il movimento cattolico 
può dare ai problemi operai. 
E sarebbe stato interessante 
conoscerne alcune, ma si è pre­
ferito insistere sul « forza e 
coraggio ». 

Nelle conclusioni Borroni do­
po aver ribadito il concetto 
del € dialogo », dell'incontro 
con tutte le forze democrati­
che si è spinto in polemica con 
alcuni orientamenti egemonici 
della GIAC a proposito dei 
rapporti con altre forze giova. 
nili insistendo sul tema della 
unità sindacale che bisogna 
avere il coraggio di affrontare 
orogrammandone le tappe. 

Borroni ha poi detto che la 
gioventù aclista è disposta a 
dialogare con tutti, « con i gio­
vani socialisti, con i giovani 
com... » ma ha preferito non 
pronunciare la parola < comu­
nisti * e si è salvalo con la frase 
* giovani democratici >. Afa m 
sala tutu avevano compreso. 
Ed è stata una indecisione che 
ha rivelato, se ve ne fosse sla­
to ulteriore bisogno, i Umili e 
le paure degli aclisti. 

Da parte nostra, al di fuori 
di polemiche e di incompren­
sioni, siamo sempre disposti 
all'incentro: per noi l'appunta­
mento è nelle fabbriche e nei 
campi, per la costruzione di 
una nuova unità sindacale e 
politica della classe operaia. 

Carlo Benedetti 
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Perchè ai deve leggere 
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Lettere dalla terra 
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<Sotto l 'umorismo di Mark 
Twain pulsa amore per la li­
bertà, ribellione contro l 'au­
tocrazia, odio- per ogni for­
ma di ingiustizia, disprezzo 
per tutto ciò che è conven­
zionale, sciocco e pomposo. 
E* un democratico jusqu'au 
bout des ongles. A suo pa­
rere, la , santi tà delle ca­
panne di una razza primit i­
va è, agli occhi di Dio, al­
t ret tanto inviolabile quan-
tp quella di un palazzo prin­
cipesco, anzi forse di più ». 
Questo lo scriveva nel 1907 
E. D. Morel, un famoso fi­
lantropo impegnato con 
Mark Twain , sulla stessa 
barricata, e aveva ragione, 
anello se sugli occhi di Dio 
siamo certi che lo scrittore 
avrebbe avuto qualcosa da 
aggiungere. 

I lettori italiani che han­
no avuto, quasi unici al 
mondo, la fortuna di cono­
scere quel prezioso Solilo­
quio del re Leopoldo san­
no quanto la definizione di 
Morel sia vera e di quale 
portata sia stato l 'impegno 
democratico • del grande 
umorista americano. E non 
solo nella le t tera tura civile 
di Mark Twain si riscontra 
l'impegno politico, ma in 
tuttn la sua produzione let­
teraria dai romanzi umo­
ristici, alla autobiografia, 
agli scritti fantastici, ai ric­
chi racconti dell'Ovest. 

Anche se • ormai non si / 
trova più critico che non 
riconosca questo significato 
dell'opera di Mark Twain 
alcuni equivoci sussistono 
ancora nell ' interpretazione 
del suo discorso. Il tipo di 
pubblicazione (fondamental­
mente disorganica) ch e ha 
avuto l'opera di Mark 
Twain 6 all 'origine di que­
ste manchevolezze, e cer­
to non si può sottovalutare 
in questo campo la portata 
avuta dalla censura dei 
curatori. 

Gli Editori Riuniti che 
hanno in questi giorni t ra ­
dotto e pubblicato una pri­
ma raccolta di inediti hanno 
fornito un pr imo serio con­
tr ibuto per sbloccare questa 
crisi di interpretazione. Si 
t ra t ta di scritti che hanno 
visto la luce in inglese sol­
tanto nel 1962 e che contr i­
buiscono a costruire un qua­
dro molto più ricco del con­
sueto. 

Le Lettere dalla terra 
non modificano certo il giu­
dizio di fondo su Mark 
Twain, questo si può t r a r re 
soltanto dall 'opera lettera­
ria compiuta, ma certo con­
tribuiscono a un serio a p ­
profondimento. 

Un accenno alla storia 
travagliata della pubblica­
zione non è superfluo. Le 
Lettere dalla terra contiene 
una raccolta di scritti che 
sarebbero dovuti uscire (a 
cura di Bernard DeVoto) 
nel 1939. La ferma opposi­
zione della figlia di Mark 
Twain, Clara Clemens (dire 
Clara Twain è decisamente 
di catt ivo gusto) , ne impe­
di la pubblicazione. Si dis­
se allora che l'uscita di 
scritti tanto anticonformisti 
avrebbe impedito un giudi­
zio sereno sull 'opera dello 
scrittore. 

Leggendo le Leffere dalla 
terra non si può dare torto 
a Clara Clemens. Gli scritti 
e i frammenti sono più che 
anticonformisti. Si t rat ta di 
una vera e pròpria esercita­
zione iconoclasta che non 
risparmia nessuno; potente 
della terra o del cielo che 
sia. Le e le t tere dalla ter­
ra >, che hanno dato il t i­
tolo al volume, sono brevi 
messaggi che Lucifero man­
da ad alcuni colleghi a r ­
cangeli dalla ter ra . 

Abbiamo nel volume par­
te delle «ca r t e della fami­
glia di Adamo > (alcune e -

rono già note, in edizione, 
minore, al lettore italiano), 

• insieme alla « lettera alla 
~ terra », destinata origina­

r iamente ad essere inserita 
. in Un americano alla corte 
di re Artù di cui porta v i ­
stosi emblemi stilistici, che 
conclude la parte < sacra ». . 

Nel settore « prpfnno » ab­
biamo dei frammenti di cri­
tica stilistica (« la prosa di 
Cooper») , scritti brevi di 
etica e politica, un galateo 
incompiuto, un breve rac­
conto fantastico (La grande 
tenebra) di grande intere»-
se letterario e culturale. 

• Il r i t rat to di Mark Twain 
viene fuori abbastanza in­
consueto. Aspetti inesplora­
ti e insospettati della sua 
concezione del mondo si 

• impongono con fermezza. Si 
pensi all 'ateismo e al radi­
calismo democratico, moti­
vi questi sin'oia abbastanza 
inediti se si pensa al giudi­
zio consueto. La critica a 
Dio (clie è il vero protago­
nista. iL vero < cattivo ») fa 
certo impallidire la blanda 
battaglia contro le scuole 

, demoniacali ' del Tom Sa-
tt'|/er, o la polemica < anti-
papistica » e anticattolica 
contenuta nelle t irate sulla 
tolleranza religiosa (a sfon­
do deistico) dell'/lniericrtno 
nll« corte di re Artù. 

Per chi voglia una con­
ferma basti questa, t rat ta 
dalle Riflessioni sulla reli­
gione: < La Bibbia è forse 
la biografia più compromet­
tente che sia mai stata stam­
pata, al punto elio al para­
gone Nerone sembra un an­
gelo illuminato ». 

Anche sul piano politico 
gli scritti in questione ap ­
portano degli utili chiari­
menti. E' abbastanza con­
sueto un quadro di Mark 
Twain come apologeta cr i ­
tico e illuminato della so­
cietà americana. Al di là 
della satira feroce, degli 
scritti sull 'Ovest o dell 'au­
tobiografia, su politica e po­
liticanti USA. il quadro 
normale mostra un Mark 
Twain che nell 'Huckleber-
rg Finn come nell 'Ameri­
cano alla corte di re Artù 
svolge una apologia abba­
stanza chiara delle società 
moderna e delle sue istitu­
zioni. 

Il pessimismo profondo 
che permea le pagine delle 
Lettere dalla terra, i taccui­
ni di viaggio, gli scritti po­
litici e religiosi mostra una 
altra faccia della medaglia: 
la critica radicale delle de ­
mocrazie, la denuncia del­
l 'impotenza delle istituzioni 
liberali a garant i re il pro­
blema della felicità e di 
giustizia fra gli uomini. 

A mettere in luce questi 
aspetti si rischia di dare 
una immagine incompleta 
del libro. Nell 'impegno po­
litico sincero la raccolta re­
sta un'opera il cui valore 
è essenzialmente letterario. 
La let tura 6 piacevole come 
quella di tut te le opere di 
Mark Twain. Nella prima 
parte il lettore abituato al 
tocco delicato di Mark 
Twain si s tupirà per una 
inconsueta compiacenza su 
aspetti volgari. A questa 
domanda risponde M. T. 
con una nota molto felice: 
e Ho intenzione di pubbli­
care queste lettere sulla 
terra prima di tornare tra 
voi. Due edizioni: una, in­
tegrale per i lettori della 
Bibbia e i loro figli, e l'al­
tra, espurgata, per le per­
sone raffinate ». Mentre, 
come è noto a salvarsi non 
sono né i lettori della Bib­
bia né le persone raffinate. 

p. Iti. 
(1) Mark Twain, -Let tere 

dalla terra- , a cura di Ber­
nard DeVoto. 

E. R. Roma 19C4. pp. 283. 
Lire 2 200. 
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